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IERI NOTTE 

Attentati 
simultanei 
a Bologna 

contro 
5 sedi 

della DC 
BOLOGNA (CLV.) — Nella 
notte tra lunedi e martedì le 
sedi di cinque sezioni della 
Democrazia cristiana disloca
te in punti diversi della cit
tà, sono state attaccate simul
taneamente da altrettanti pic
coli « commandos * di terrori
sti che ne hanno incendiato le 
porte, dopo aver cosparso i 
battenti con benzina. K' stata 
presa di mira anche una li
breria cattolica. U> sezioni col
pite. la maggioranza delle 
quali, già in passato sono sta 
te bersaglio di altri attentati 
incendiari. Mino quelle della 
•e Racchi *, in via Giordano 14 
della « De Ga.speri ». in via 
Andrea Costa !)7. della « Mila 
ni », in via Vincenzi IH. della 
€ Zavattaro ». in via Decuma
na fi e della « Rossi » in via 
Dagnini (!. 

L'azione terroristica simul
tanea è .scatta alle (1.25, .se
condo le segnala/ioni al AV.U, 
arrivate contemporaneamente. 
Nessuno per il momento si è 
attribuita la responsabilità de
gli attentati, ai quali, secon 
do fili inquirenti, hanno par
tecipato non meno di dicci o 
quindici terroristi, raggrup 
pati in nuclei di due o tre 
persone ognuno. 

Uno di questi « comman
dos » (almeno tale sembra es
sere la convinzione degli in 
vestigatori), alle O.M — cui 
que minuti più tardi — ha 
appiccato ii Tuoco ad una 
• 300 » (di proprietà di un firn 
zionario della Regione) nella 
zona universitaria, vicino a 
pia/za Verdi, solo perché era 
parcheggiata a non più di 20 
centimetri di distanza dalla 
libreria cattolica « Terra pro
messa *. ni via Castagnoli. 
Sul muro è stata trovata una 
scritta: (Torneremo». 

L'utilitaria sarebbe stata 
usata come miccia, ma l'in
tento non è riuscito. Il rogo 
che ha provocato la distru
zione della « 500 ». per il pron
to intervento dei vigili del fuo 
co, ha solo affumicato la ser
randa di « Terra promessa ». 
che era stata incendiata già 
altre due volte. 

L'ondata di attentati è sta
ta condannata con fermezza 
dalla segreteria della federa
zione bolognese del PCI e dal
la Democrazia cristiana, dalla 
giunta comunale e i capigrup
po consiliari Due Torri e PSI. 
Una delegazione di dirigenti 
de si è recata dal questore e 
dal prefetto. 

A ROMA 

Giovani 
presi a 

revolverate 
mentire 

attaccano 
manifesti 

ROMA — Criminale raid fa
scista l'altra notte da un 
quartiere all'altro della capi
tale: tre giovani sono itati 
feriti a colpi di pistola men
tre attaccavano manifesti; 
uno studente è stato bersa
gliato da due bottiglie incen
diarie mentre entrava nel 
portone di casa ed è sfuggi
to all'attentato per un sof
fio: una sede di « Lotta Con
tinua », infine, è stata data 
alle fiamme con due « molo
tov » 11 bilancio di queste 
imprese, forse compiute dal
la stessa squadracela, fortu
natamente non è grave: i gio
vani feriti a revolverate se 
la sono cavata con lesioni 
guaribili tra gli otto e i quin
dici giorni. Ma è chiaro il 
tentativo dei missini di fare 
tornare a crescere la tensio
ne a Roma rilanciando la car
ta della violenza, secondo un 
copione già collaudato in pas
sato. 

L'episodio più grave è av
venuto verso la mezzanotte. 
In via Prospero Colonna, al 
Poituense. sei giovani estre
misti stavano affiggendo ma
nifesti. Ad un tratto è soprag
giunta una « 127 •» con tre uo
mini a bordo uno dei quali 
aveva il volto coperto da una 
sciarpa. L'auto si è fermata 
a pochi metri dal gruppo e 
da un finestrino sono stati 
sparati numerosi colpi in ra
pida successione, probabil
mente con una pistola di pic
colo calibro. Tre ragazzi si 
sono accasciati a terra feriti 
alle gambe, mentre la « 127 » 
ripartiva a tutto gas. I tre 
— Antonio Torsoni. 17 anni. 
Mario Pulleri. 1!) anni e Gio
vanni Marsini. della stessa 
età — poco dopo sono stati 
ricoverati all'ospedale San 
Camillo e giudicati guaribili 
rispettivamente in quindici. 
dieci e otto giorni. 

Due ore prima c'era stato 
l'altro criminale attentato | 

contro uno studente del liceo 
« Righi ». Alessio Crea, di 18 
anni, simpatizzante per 1' 
estrema sinistra. Il giovane 
stava entrando nel portone di 
casa, in via De Rossi, al 
Xomentano. quando gli sono 
state lanciate contro due bot
tiglie incendiarie che sono 
esplose quasi ai suoi piedi. 
Lo studente è riuscito a-
scampare alle fiamme con un 
salto mentre gli squadristi 
fuggivano. 

Chiesto l'ergastolo per il neofascista Concutelli 

Mentre il PM parla del caso Occorsio 
si scopre un saccheggio in tribunale 

Per un pò* si è temuto che fossero state rubate le prove contro quelli di « Ordine nuovo » - Invece 
i ladri avevano preso dalla cassaforte solo preziosi e droga - L'arringa della pubblica accusa 

FIRENZE — Il PM Pierluigi Vigna durante la sua requisitoria 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Pier Luigi Vi
gna ha appena cominciato la 
sua requisitoria, che conclu
derà cinque ore dopo con la 
richiesta del carcere a vita 
per Pierluigi Concutelli, l 'as
sassino del giudice Occorsio 
e di 27 anni e mezzo di car
cere per il suo braccio destro 
Gianfranco Ferro. Preciso, e-
lenca prove, indizi, rico
struisce la vicenda giudizia
ria, illustra, rivolto soprattut
to ai giudici popolari, i pas
saggi che hanno portato gli 
inquirenti al « capo militare » 
di Ordine Nuovo. 

All'improvviso vicino alla 
porta laterale dell'aula, nel
l'antico palazzo Buontalenti, 
c'è un brusio. Qualche gior
nalista si alza, i tre imputati 

presenti (solo uomini della 
banda Vallanzasca, perchè gli 
ordinovisti anche oggi sono 
restati m carcere) si dime
nano sulle panche: non ca
piscono che sta succedendo. 
Solo Vigna continua impassi
bile: si è imposto di non ce
dere né alla facile commo
zione del ricordo del magi
strato ucciso (e infatti lo 
nominerà solo in chiusura 
quando leggerà la motivazio
ne con la quale ad Occorsio 
è stata concessa la medaglia 
d'oro alla memoria) né a 
qualsiasi altra .sollecitazione. 
Alla flirt» si capisce che cosa 
ha provocato lo scompiglio: 
c'è stato un furto nel deposi
to corpi di reato nel palazzo 
di Piazza San Firenze dove 
sono anche gli studi dei prò-

Rilasciata la figlia del costruttore edile di Aversa 

Non lo sposo», dice la ragazza 
sequestrata dall'ex fidanzato 

Alle sei del mattino riaccompagnata a casa - Scomparso l'operaio dell'Alfa di 
Pomigliano autore del rapimento - La solidarietà della città con la giovane 

Nostro servizio 
A VERSA — « No! Non lo vo
glio sposare! ». Queste le pri
mi' parole che ci ha detto 
Maria Grazia Nappa, la ven
tenne rapita dall'ex fidanza
to. [lochi minuti dopo il suo 
ritorno a casa. Lo ha ribadito 
alla presenza di parenti ed 
amici che le erano vicini per 
cercare di farle dimenticare 
la brutta avventura. « Non vo
glio che abbia la vita rovi
nata da questo "ra t to" , ma 
in quanto a .sposarlo — ag
giunge — questo mai! ». 

E' stato proprio Michele 
Santangelo. l'ex fidanzato. 
che ieri mattina alle G. dopo 
una notte di litigi, l'ha ac
compagnata a casa. Ad apri
re la porta è stalo il pa
dre della giovane. Ciro, un 
appaltatore edile, che non po
teva credere alla sorpresa. 

L'operaio dell'<rAlfa» di Po

migliano ha lasciato la ragaz
za, poi è sparito. 

« Del rapimento non ricor
do molto — spiega circon
data da amici e conoscenti 
la ragazza — solo Michele 
che mi spingeva verso l'auto 
ed un uomo che vedevo di 
spalle al volante. Devo essere 
anche .svenuta, perché non ri
cordo altro se non che sta
vamo arrivando in una casa . 
Vi siamo rimasti fino a not
te inoltrata. Abbiamo litigato 
tutto il tempo. Lui cercava di 
convincermi a sposarlo. Io ho. 
invece, continuato a rifiuta
re. Alla fine l'ho convinto e 
mi ha riaccompagnata a ca
sa *. 

«Ora vorrei — ha affer
mato salutandoci — che il 
silenzio cadesse sulla mia 
brutta avventura. Vorrei che 
non se ne parlasse più ». 

E invece, com'è naturale. 
ad A\ersa si continua a par

lare. di questa vicenda. Ne 
parlavano ieri mattina giova
ni ed anziani, commentando
la in vario modo. In questo 
paese, che solo quattro anni 
fa. al momento del referen
dum per il divorzio, si era 
schierato in massa con la 
par te più retriva della nazio
ne (i « si > raccolsero oltre il 
60% dei suffragi) molto è 
cambiato. I giovani che anda
vano a scuola esprimevano 
senza esitazioni la loro soli
darietà con la ventenne rapi
ta . « Sono cose d'altri tempi >. 

A pochi passi dalla casa 
della ragazza, sulla grande 
piazza, che come tutte le 
piazze di paese è un punto 
di incontro, s'era formato an
che un capannello. Da una 
par te coloro — i più — che 
esprimevano condanna per il 
rapimento e solidarietà per la 
rapi ta : dall 'altra, (una pic
cola minoranza) coloro che 

La requisitoria a Roma 

Per gli autonomi 
duro il giudizio 

meno dure le pene 
ROMA — Sette condanne. 
per complessivi 7 anni e 
mezzo di carcere, e due asso
luzioni per insufficienza di 
prove, sono s ta te le richieste 
del PAI al processo contro un 
gruppo di « autonomi » accu
sati di una serie di reati (ra
pina. lesioni tentata estor
sione. furto, occupazione a-
nusiva ecc.) compiuti, nella 
primavera scorsa, all ' interno 
della Casa dello Studente di 
via Casal Bertone. 

La pena più forte è s ta ta 
richiesta per uno dei tre im
putati in Mato di detenzione. 
Cantalamessa. per il quale il 
PM lia chiesto un anno e 7 
mesi di carcere e una multa 
di 400 mila lire; per Pisched-
da. altro imputato arrestato. 
un anno. 6 mesi e 400 mila 
lire di multa, per Giuseppe 
Kugiano. che .si trova pianto 
nato in un ospedale perché, 
durante la latitanza, gli è 
scoppiato fra !e man: un pò 
t eme ordigno, un anno. 5 
mesi e 400 mila lire di multa: 
per ì fratelli Palamara la ri
chiesta è s tata di un anno e 
7 mesi per Antonio. 5 meai 
ciascuno per Bruno e Gio-
\ a n n i e 6 mesi per Rocco. 
L'assoluzione per insufficien
za di prove è s ta ta chiesta 
dal dottor Vignetta per Sal
vatore Specchiarono e Vin
cenzo Bruno. 

Il clima instaurato nella 
Casa dello Studente dal 
gruppo — ha det to Viglietta 
— non è s ta to solo di intimi

dazione e di sopraffazione 
ma addiri t tura di terrore. La 
giustizia ha potuto fare il 
suo corso grazie ad alcune 
denunce che non possono 
certamente essere considerate 
delazioni, come ha cercato di 
sostenere la difesa. E' un di
ritto dovere dei cittadini, ri
conosciuto dalia Costituzione, 
ricorrere agli organi dello 
Stato quando si cerca di li
mitare e calpestare la libertà. 
Per la .stessa ammissione 
degli imputati il clima in
staurato nella Casa dello stu
dente è fatata opera di una 
sola parte politica, quella che 
si riconosce nel così detto 
« Comitato di lotta ». 

Parlando delle « ronde pro
letarie ». incaricate di con
trollare ! 'onentamento politi
co degli studenti e procedere 
quindi all 'allontanamento dal
la « Casa » dei giovani catto-

j liei e anche di comunisti, il 
PM si e rifatto alle dichiara
zioni di un imputato. Canta-
lamessa. per dimostrare 
quanto aberrante sia s ta ta la 
pratica della discriminazione 
politica e delle violenze sugli 
avversari. 

Il PM ha anche ricordato 
le intimidazioni dei testi che 
dovevano deporre, le precise 
dichiarazioni di alcuni testi
moni che non sono tutt i di 
una sola par te politica, come 
ha cercato di contrabbandare 
la difesa 

t. e. 

Tutte al processo contro i violentatori 
NAPOLI - E * iniziato finalmente ieri 
mat t ina — dopo numerosi rinvìi nei 
me i . scorsi — il processo ai set te tep
pisti che. alla fine di giugno scorso. 
tennero segregata una ragazza non an
cora quattordicenne, Anna Maria L., 
violentandola. La ragazza, che abita 
con la madre, vedova» a Marano, un 
grosso centro nei pressi di Napoli, do
po essere tornata a casa decise di 
denunciare quanto ìe era accaduto: fra 
1 tepp.sti. fra l'altro, c'era anche il 
suo ragazzo. Intorno a lei e per im
porre che questo ennesimo episodio di 
violenza non sia lasciato passare im

punito secondo una mentali tà « ma
schilista » si sono mobilitati il mo 
vimento liberazione della donna IMLDi 
e un Comitato di femministe intito
lato proprio ad Annamaria . Una gran 
folla di giovani. ragazze e ragazzi, si 
è riversata ieri mat t ina in tribunale, 
ma qui, con singolare miopia, qualcuno 
aveva disposto che l'aula del proces
so rimanesse quella solita, cioè picco
lissima. E c'era anche un grande schie
ramento di polizia. Pochissime le ra
gazze che hanno potuto ent rare nel 
piccolo recinto del pubblico. Il processo 
si è aperto cor» una lunea discussione ! 

ROMA — « Siamo una demo 
crazia dove non c'è più op
posizione politica, dal mo
mento che tutti i partiti che 
contano sono praticamente al 
governo >. Con questo sbriga
tivo e sorprendente giudizio 
l'associazione < Italia nostra > 
ha aperto la conferenza stam
pa, indetta a Roma, in uno 
storico palazzo dietro piazza 
Savona, per annunciare il 
programma di attività per il 
197S e le proposte presentate 
all'un. Andreotti ixr una effi 
cicute difesa del territorio. 
L'affermazione iniziale, con 
fe quale il durissimo scon
tro politico in corso viene di
finto come il tentativo di co 
prò* le più squallide opera 

Lo splendido isolamento di « Italia nostra » 
zioni. sembra voler presentare 
« Italia nostra » come l'unico 
pilastro contro la rapina e la 
distruzione del patrimonio 
storicourtistico e ambientale 
del nostro paese. 

Stupisce che dopo ventitré 
anni di un'attività, non sem
pre coerente, ma sicuramen
te positiva i rappresentanti 
dell'associazione corrano il ri
schio di scadere in un gene
rico agitazionismo e in uno 
splendido isolamento. Purtrop
po è stato quello di ieri un 
altro grave sintomo dell'in

voluzione che sporadicamente 
s'è manifestata nell'azione di 
« Italia nostra ». soprattutto 
negli ultimi tempi. Anche le 
stesse battaglie per il decen
tramento hanno visto l'asso
ciazione collocarsi su posizio
ni di difesa di un centrali

smo di stampo liberal conser
vatore che nasconde, dietro 
la paura del prevalere di in
teressi localistici, un pater
nalismo logoro e politicamen
te sconfitto. 

Che i parchi naturali, ad 
esempio, debbano passare al

le competenze delle Regioni, t 
viene ritto come un pericolo
so attacco alle integrità na
turali. Pericoli che non sare
mo noi a sottovalutare, ma 
che certamente una trenten
nale gestione centrale non ha 
esorcizzato, anzi. E che la 
problematica della salvaguar
dia del patrimonio artistico j 
e ambientale diventasse < co
scienza collettiva » non era 
proprio l'obiettivo per il qua
le e Italia nostra > si è sem
pre battuta? A meno che — 
e qui torniamo a una conce

zione elitaria della cultura — 
non si voglia svuotare que
sta < coscienza collettiva > di 
ogni significato e di ogni po
tere direttamente < politico », 
per ridurla a un demagogico 
vessillo. 

Nella crescita di questa 
consapevolezza storica e ur
banistica, del diritto dei cit
tadini a disporre della pro
pria città, recuperando un 
patrimonio di valore inestima
bile. il partito comunista ha 
avuto un ruolo determinante 
nella storia di questi decen-

trovavano ancora il modo di 
sostenere che la ragazza, or
mai, come dire, era « segna
ta ». Doveva sposarsi per for
za. Il vecchio e il nuovo a 
confronto. Ma il « vecchio » 
— che fino a pochi mesi fa si 
sarebbe imposto nonostante 1' 
evidente aberrazione — oggi 
ha poco spazio. Tutta la cit
tà è con Maria Grazia. 

«Non è forse violenza, 
quella che ha dovuto subire 
quella povera ragazza? », si 
chiede la signora Russo men
tre fa la spesa da un frutti
vendolo. Ma questo cambia
mento — si vede — si è fatto 
strada a fatica. Si è fatto stra 
da con l 'emergere nella città 
di forze nuove, quelle che ap
pena pochi giorni fa si sono 
raccolte in 10.00(1 contro la 
violenza e il terrorismo. 

Vito Faenza 

sulla costituzione d; parse e.vile chie
sta da MLD e Associazioni femministe 
(sostenuta dall 'avv. Tina Lagostena-
Bassi» che è s ta ta respinta. Si è costi
tuita par te civile la madre della ra
gazza. Maria Baiano: Annamaria e sua 
madre hanno respinto l'offerta di un 
«r isarcimento danni » per 5 milicni. In
terrogata, la ragazza ha confermato 
tu t te le sue accuse; i sette imputati 
hanno negato le accuse, o hanno det to 
che lei « ci s tava » e che non ci fu 
alcuna violenza. Il processo è s ta to r;n-
v.ato al 21 marzo prossimo. NELLA 
POTO: una folla di giovani nel cor
tile del tr ibunale. 

ni. \e.\suno. oggi, vuole c ^ c j 
re < lasciato m pace > tra gii \ 
alambicchi del potere, ma la < 
indispensabile azione dei grup j 
pi di pressione non può limi- ! 
tarsi a sollevare un polvero
ne che fa diventare tutte le 
vacche nere, col risultato di 
mimetizzare proprio i respon 
labili dello scempio. 

La devastazione del terri
torio non è frutto di una for
za astratta, ma di scelte e 
interessi economici precisi. 
Battersi per cambiarli signi
fica anche difendere un pa
trimonio naturale e artistico, 
al di fuori di qualsiasi < cor
porativismo ecologico ». 

m. pa. 

curatori e l'ufficio istruzione. 
Li è anche custodito il mitra 
Inghram di Concutelli e il 
denaro del riscatto Trapani, 
gli oltre dieci milioni che fu
rono trovati nel covo romano 
di Concutelli. Che cosa è sta
to portato via'.' Si chiedono 
spiegazioni agli ufficiali dei 
carabinieri che in forza pre
sidiano l'aula: sono i carabi
nieri infatti che hanno la 
responsabilità del controllo 
all'interno di questo come 
dell'altro palazzo di giustizia. 
Ma a quanto pare a San 1HY 
ren/e l'altra notte non c'era 
nessuno. A difendere le prove 
di delitti efferati, materiale 
delicatissimo, vi era solo un 
portone chiuso e un armadio 
blindato che i ladri hanno 
fatto saltare in un battibale
no. « Per fortuna » (la notizia 
arriva doj>o qualche ora. uf
ficiale). si trattava di ladri 
comuni che cercavano solo 
un pingue bottino: hanno 
portato via tutto ciò che di 
prezioso (per un miliardo e 
mezzo fra gioielli, preziosi. 
perfino droga e due pistole 
P 38) c'era in quell 'armadio. 
Ad eccezione del mitra di 
Concutelli e dei milioni del 
riscatto Trapani: evidente
mente anche i ladri non vo
levano avere niente a che fa
re con questo atroce delitto. 

E' amaro costatare che si 
debba « sperare » nella capa
cità di discernere dei ladri; è 
amaro pensare a un furto d.i 
un miliardo e mezzo come il 
minore dei mali 

Vigna continua a spiegare 
ai giudici come, indagando 
sugli uomini che erano in 
contatto con Mario 'futi. 
l 'altro neofascista toscano 
condannato per l'assassinio 
di due agenti di polizia, la 
magistratura fiorentina sia 
arr ivata prima a Giuseppe 
Pugliese. detto « Peppino 
l'impresario», e poi a Pasqua
le Damis. E" a questo punto 
— ha detto Vigna — che 
questa inchiesta ha incrociato 
quella sull'omicidio del giu
dice Occorsio. Damis è l'uo
mo che si intestò la famosa 
Guzzi rossa usata da Concu
telli e il suo complice per 
sorvegliare il giudice romano 
in preparazione dell 'agguato 
mortale. 

II resto dell'indagine è sta
to « normale lavoro » per un 
magistrato caparbio che ha 
percorso tutte le piste che 
man mano si aprivano. Si 
parla cosi delle perquisizioni 
nei rifugi dei neofascisti fino 
all 'arresto di Ferro. E poi 
delle ammissioni di quest'ul
timo. delle accuse a Concu
telli. Una per una vengono 
elencate tutte le prove che 
dimostrano in modo inequi
vocabile come * il comandan
te militare » di « Ordine 
Nuovo » sia stato l'esecutore 
materiale del delitto: il vo 
lantino che lo rivendicava, il 
mitra con il silenziatore nel 
rifugio di Concutelli. le car
tucce dell 'arma, copie del vo
lantino che fu trovato sul 
cadavere di Occorro, definito 
«boja. servo del s i s tema» 
colpito da farcisti dichiarati 
che dicono: « La giustizia 
borghese si ferma al carcere. 
quella rivoluzionaria va ol
tre ». 

Dopo Concutelli è la volta 
di Fer ro : altro fascista « in
distruttibile» frequentatore, 
come il suo capo, delle se
zioni del MSI. delle palestre 
degli Arditi d'Italia. Il pub
blico ministero anche in 
q u o t o ea^o è preciso fino al
la minuzia. Non lascia niente 
alla immaginazione, alla ri
costruzione spontanea e ap 
pro>simativa. Ferro, uomo di 
fiducia di Concutelli che si 
fida co>i ciecamente di lui da 
dargli milioni per le motoci
clette: Ferro che raccoglie la 
confessione di Concutelli. che 
cerca di crearsi un alibi per 
la mattina del delitto, che 
ammette di aver saputo da 
prima le reali intenzioni del 
e comandante militare ». che 
si preoccupò di trovare l'auto 
che servì per la fuga dopo 
l'omicidio. Ferro complice in 
tutto di Concutelli. 

Una breve interruzione >er 
ve a Vigna per telefonare al
la sorella che è in appren 
sione dopo la notizia del fur 
to al tribunale. Alle preoccu
pazioni che derivano dalle 
minacce ricevute dal fratello 
vi è l'angoscia per la scom
parsa del marito, il giornali
sta Mauro Mancini che è con 
il navigatore Fogar sul Sur-
pr'ise, una barca di cui non 
si hanno più notizie da gior
ni. 

La requisitoria riprende. I 
favoreggiatori: Vigna li divide 
in due blocchi: quelli che 
hanno aiutato Concutelli 
p n m a e subito dopo il delit

to. quelli che si misero in 
contatto con lui dopo il delit
to. I primi sono i fascisti di 
provata fede, tutti apparte
nenti ad organizzazioni nere, 
I secondi sono uomini della 
malavita, quelli di Vallanza
sca. Le richieste, infine: due 
assoluzioni, una per insuffi
cienza di prove e l 'altra per 
non aver commesso il fatto 
per due imputati minori, un 
neofascista e un pregiudicato 
per reati comuni. Per Concu
telli l 'ergastolo: « Nessuna at
tenuante per un imputato 
che si è reso responsabile 
materiale di un così efferato 
delitto ». Per Ferro le atte 
niicinti generiche: 27 anni. Per 
Pugliese tre anni. Sgavicchia 
due anni e mezzo. Spampani j 

2 anni e mezzo, Rovella due 
anni e 3 mesi, Claudia Papa 
un anno, cosi come Damis. 
un anno e dieci mesi alla 
Piccioli, un anno e 10 mesi a 
Rossi, due anni o sei mesi ad 
un altro Sparapani, tre anni 
a Ferorelli, due anni e sei 
mesi a Bianchi, due anni a 
Cochis. 

Vigna conclude: * Voglio 
rispondere al volantino infa 
me gettato sul viso di Occor
sio uccido, con un altro do 
dimenio che racconta del 
l'impegno non solo di Occor-
MO ma di tutti i giudici che 
credono nella loro funzione ». 
E legge la motivazione della 
medaglia d'oro. 

Paolo Gambescia 

L'ha detto al processo del golpe 

Maletti convinto 
di essere vittima 
d'oscure manovre 

ROMA — « La "confessione" 
di Marco Pozzan ai giudici di 
Catanzaro è .stato un modo 
per far pagare a me e a La-
bruna le indagini svolte con
tro gli uomini di Valerio 
Borghese ». Questo è quanto 
ha dichiarato ieri mat t ina a 
Roma Gianadelio Maletti. ex 
capo dell ' « ufficio D » del 
SID al processo per il fallito 
tentativo di colpo di s ta to 
del 7 dicembre 1970. 

Questa affermazione, sulla 
cui veridicità non ci sentia
mo di esprimere un giudizio 
assoluto, era già contenuta e 
« documentata » nel memoria
le che Maletti consegnò alla 
Corte d'Assise di Catanzaro 
nel luglio dello scorso anno, 
e non costituisce quindi u n a 

j novità. Ma il suo peso rima
ne in quanto riporta in piena 
luce una realtà, mai chiari
ta in tutt i i suoi aspetti, ma 
e te rnamente presente in ogni 
inchiesta sui vari episodi del
la strategia della tensione. 

Ciò che a Roma, come del 
resto a Catanzaro e a Pado
va. è sotto accusa insieme al
le manovre o alle azioni cri
minose dei vari gruppi neo
fascisti è infatti il ruolo svol
to dal SID in questi anni e. 
soprat tut to, le infiltrazioni 
nei servizi segreti e le vere e 
proprie lotte interne a questo 
servizio. 

La riprova di questa realtà, 
se mai ve ne fosse bisogno, 
s ta nel doppio ruolo svolto 
da alcuni degli ex dirigenti 
del S ID coinvolti nelle in
chiesta dell» magis t ra tura . 
Malett: e Labruna. che verrà 
ascoltato oggi, compaiono co
me testimoni d'accusa al 
processo di Roma contro gli 
uomini del « Fronte naziona
le ». G'.: stessi ufficiali devo 

no contemporaneamente ri
spondere di aver favorito un 
altro neofascista, proprio 
Marco Pozzan, a Catanzaro, 
dove lo stesso Miceli testi
monia contro di loro. 

Non è un caso, poi, che 
ormai da molte udienze il 
tentativo eversivo di Valerio 
Borghese sia passato in se
condo piano e venga affron
tato, quasi sempre, dal punto 
di vista di ciò che il SID ha 
o non ha fatto per accertare 
il reale pericolo dei piani del 
gruppo neofascista. 

Ciò che ha fatto, poi, risul
ta estremamente poco consi
derando che, t an to per fare 
un esempio, a Palazzo Barac
chini si è persa prat icamente 
ogni traccia di una denuncia. 
estremamente dettagliata sul 
la notte del 7 dicembre fatta 
da un uomo, come Antonino 
Di Spin to che era a stret to 
contat to con i « golpisti ». 

Le indagini vere e proprie. 
come è noto, sono riprese so
lo nel 1974 ed hanno coinciso 
con gli ultimi mesi di dire 
zione di Miceli al SID e, di 
conseguenza, con la fine del 
suo modo un po' « t roppo e-
lastico » di usare uomini del 
servizio segreto, e non solo 
loro. Se il merito di questa 
svolta nell ' inchiesta sul falli
to tentativo di colpo di s ta to 
vada effettivamente a Maletti. 
che lo rivendica aper tamente . 
non possiamo dirlo, quello 
che sembra sempre più fuori 
discussione, invece, nonostan
te i funambolismi deci: avvo 
cati difensori, è il nome del 
responsabile delle troppe co 
se non fatte, o fatte e pò: 
« dimenticate » dal SID neel' 
anni precedenti. 

f. C. 

Continuano i testi a difesa 

« Merlino degli spiriti » 
assente da Catanzaro 
Dal nostro inviato 

CATANZARO — Assente Mer
lino, assenti i suoi legali, as
sente Stefano Delle Chiaie 
perchè la t i tante , e principal
mente di questi due perso
naggi che si è pariato nell'u
dienza di ieri a Catanzaro. Di 
Merlino, dalla deposizione di 
un sacerdote, abbiamo ap
preso che oltre ad essere 
fascista e poi infiltrato fra 
gli anarchici , era anche sog
getto a crisi mistiche. 

Merlino ebbe incontri col 
prete don M a n o Vanir.!, caro 
amico, fra '.'aitro de', com
missario Calabre.-.:. Secondo 
Calabresi, che ne parlo al
l'avvocato Ascari. Mer'.mo a-
vrebbe confidato a don Vani-
ni che nel circolo anarchico 
si parlava di a t ten ta t i nell'au
tunno del 1969. 

T u t t e queste cose il sacer
dote le avrebbe confidate al
l'amico Calabresi, in epoche 
diverse. Mett iamo il condi
zionale. perchè ieri il prete 
ha confermato si il rapporto 
« sacerdotale » con Merlino e 
la vecchia amicizia con Ca
labresi. soggiungendo però di 
non ricordare se ebbe a 
chiedere consiglio al commis
sario circa quello che avreb
be potuto riferire all 'autorità 
giudiziaria. 

Nell'udienza di ieri si è 
parlato, poi. dell'alibi di Mer
lino. La famiglia Minetti . a! 
gran comp'.eto. con l'eccezio
ne di Riccardo (in galera per 
oltraggio al commissario 
Improta» e di Maria Graf ia 
«malata», ha sostanzialmente 
confermato che nel pomerig
gio del 12 dicembre, nelle ore 
in cui vennero eseguiti eli at
ten ta t i terroristici. Merlino si 
trovava nella loro abitazione. 
Per prima ha parlato la 
madre, la signora Leda Pa-
gliuca, intima amica e convi
vente con Delle Chiaie, che 
ha ripetuto di avere visto 
Merlino, al suo r ientro a ca
sa. a colloquio col fig'io Ric
cardo. 

Il presidente le fa osserva

re che questa circostanza fra 
s ta ta taciuta dalla donna n e 
primo interrogatorio subito 
dai carabinieri il 19 direm 
bre. « Lei mi faccia pure ar
restare per falsa testimonian
za — ha replicato irruente 
mente la donna — ma Merli
no era a casa mia: non so 
spiegarmi come mai i cara
binieri non lo scrissero nel 
verbale. Non rilevai l'omis
sione perche soltanto dopo. 
quando appresi che Merlino 
era accusato di strage, detti 
importanza alla circostanza ». 
M.rella M.netti, una delle fl-
e..e. d:ce d; essere tornata a 
ca=a. il 12 dicembre, alle ore 
CO e di avere sent i to parlare 
« genericamente . della \ i s i ta 
di Merlino. Patrizia, a l t ra 
figlia, parla delle perplessità 
della sorella Maria Grazia in 
riferimento alle dichiarazioni 
del fratello Riccardo: «Sei 
ancora in tempo a ritratta
re ;\ gli avrebbe det to ; al che 
Riccardo avrebbe reagito 
dandole uno schiaffo e di
cendole che quello che aveva 
det to al giudice era vero. 
C'audio. a l t ro figlio, dice dì 
avere visto Merlino che par
lava con Riccardo. Questo 
dovane , o'.tre ad essere ami
co di S'efano Del'.e Chia:e. 
conosceva Stefano Serpieri • 
frequentava l'organizzazione 
di destra a Europa Civiltà ». 

Sfortunatamente, ieri, era
no assenti proprio i due figli 
(Riccardo e Maria Grazia) 
che avrebbero potuto chiarire 
di più questa vicenda. 

Nella udienza di ieri è sta
to ascoltato anche Alfredo 
Sestili, rimessosi dal malore 
che lo aveva colto lunedi. 
Anche lui fu infiltrato dal 
Delle Chiaie nei gruppi del
l 'estrema sinistra. Delle 
Chiaie lo spedi pure a Carra
ra al congresso degli anar
chici. I soldi (ventimila lire) 
per questa « missione » glieli 
det te Guido Paglia. 

Oggi si tornerà a par lare 
ancora del capitolo di Merli
no. 

Ibio Paokiccf 
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